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Dopo i restauri alla facciata 

Un trionfo 
di bianco, 
dove si 
stagliano 
le figure 
di Wiligelmo 
Manifestazioni, 
mostre e convegni 

Particolare di 
un capitello e in 
alto io facciata 
del Duomo 
dopo il 
restauro 

Modena in festa: 
è rinata 

la sua cattedrale 
ROMA — -Lo si potrebbe definire un confet
to, tutto bianco fuori, tutto rosso dentro: Co
sì Il professor Enrico Castelnuovo, docente di 
storia dell'arte, descrive, senza ombra di iro
nia quel capolavoro dell'arte romanica che è 
il duomo di Modena. Disegnato alla fine del-
l'XI secolo dall'architetto Lanfranco, deco
ralo con le sculture di Wiligelmo — anzi di 
Vulligilmo.epol vi spiegherò perché — torna 
visibile a tutti, ora che sono stati ultimati I 
lavori di restauro della facciata. Per l'occa
sione la sovnntendenza, il Comune, la Re
gione. l'Arcivescovado, l'intera città hanno 
voluto dedicare alla loro gloria architettoni
ca mesi e mesi di festeggiamenti che com
prenderanno sei mostre, concerti, spettacoli. 
nonché riduzioni speciali per i turisti. Si par
tirà il 21 luglio, si finirà a febbraio dell'anno 
prossimo. 

Ieri, nel corso di una conferenza stampa 
nella sede della stampa estera a Rema, è sta
to presentato il nutrito programma delle ma
nifestazioni che comprenderanno anche una 
solenne cerimonia religiosa m occasione del-
l'VHI centenario della dedicazione della cat
tedrale. Ci si può chiedere cosa è mai accadu
to dietro quella facciata bianca da giustifi
care un tale complesso di festeggiamenti: le 
risposte sono tante. La prima è nel profondo 
affetto che lega la citta di Modena alla sua 
cattedrale. Sorto tra l'XI e il XII secolo, il 
Duomo è legato a filo doppio ai destini della 
città che cominciava a muo\ere i suoi primi. 
autonomi passi. Stretta tra la potente abba
zia di Xonantola e i domini dei Canossa. .Mo
dena tra i fermenti cittadini dell'epoca riu
sciva a stento a organizzarsi m Comune. La 
costruzione della cattedrale coincise, pro
prio, con la conquistata autonomia, ne fu il 
glorioso sigillo. 

Al di là delle ragioni storiche, il Duomo di 
Modena è uno dei più importanti documenti 
della storia dell'arte romanica. Abbellito con 
i marmi di risulta delle demolizioni romane. 
secondo una prassi consueta all'epoca, è un 
affascinante intreccio di classico e romanico, 
un impasto che con gli anni successivi sareb
be completamente scomparso. Èsulla faccia
ta della cattedrale di Modena che Wiligelmo 
scolpi quelle sue figure, barbare e dolenti. 
dove si affermava una nuova dignità dell'uo
mo. Ed erano proprio questi famosi bassori
lievi che negli anni scorsi avevano destato il 
maggiore allarme. Già dal 1963 si notò che 
presentavano vaste zone di un biancore acce
cante. L'allarme scattò Immediatamente: si 
temeva che anche le pietre di Wiligelmo stes
sero per subire la sorte dei marmi di Roma, 
aggrediti da un inquinamento che li trasfor
ma ingesso. Ma successivi accertamenti, co
me ha spiegato l'architetto della sovrmien-
denza, Sergio Piconi, mostrarono che i mar
mi erano salvi. Quella che si staccava era la 
patina di protezione che vi era stata applica
ta nel corso dei restauri degli anni Trenta. 
Sei "72 si decise, cosi, di avviare il restauro 
della facciata, che sarebbe costato 350 milio
ni circa in dicci anni. La spesa complessiva 
per l'intero Duomo prevede l'impiego di oltre 
un miliardo. 

Ma la :c<chia cattedrale riservava altre 
sorprese per i restauratori. Come sempre 
quando SÌ mettono le mani In maniera scien
tifica su qualche monumento, salta fuori 
l'imprevisto. In questo caso si tratta di affre
schi Interni, trovati dallo studiose tedesco 
Autenr'.eth nel sottotetto del Duomo. 'Si ven
ne cosi a scoprire che il confetto — ha spiega
to lì professor Castelnuovo — dentroera tut
to dipinto-. I soggetti? La stessa costruzione. 
Nelle pareti interne erano stati ndisegnati 
tutti gli elementi architettonici dell'esterno, 
cosicché passando da fuori a dentro, dal 
bianco al rosso, si poteva vedere la stessa 
facciata quasi In negativo. 

L'Imprevisto non si è fermato qui. La for
tuna premia non solo gli audaci, ma anche i 

tenaci. La seconda scoperta avvenne nell'ab
bazia di Konantola, scelta come sede di una 
mostra che doveva Illustrare la pittura coeva 
alla costruzione della cattedrale. Fu la bi
bliotecaria che un giorno, gettando un'oc
chiata distratta alle pareti del refettorio che, 
per l'occasione, era in via di restauro, vide 
emergere tracce di colore. Le tracce divenne
ro ben presto ampi strati di pareti dipinte. 
Conclusione: è stato riportato allaluce l'inte
ro ciclo di pittura parietale sicuramente coe
va a Wiligelmo e Lanfranco. 

E infine c'è una terza sorpresa, destinata 
agli studiosi delle epìgrafi. Il professor Ange
lo Campana, al quale è stata affidata l'analisi -
delle epigrafi, è giunto alla conclusione che 
Wiligelmo non si scrive con la -W- come ci ha 
insegnato la tradizione, ma con la semplice 
• V-. L'antica grafia aveva un unico simbolo 
per Indicare la -u- e la -v-. Da qui l'equivoco 
che è andato avanti per secoli. Wiligelmo 
cambia, cosi, nome e diventa Vulllgelmo. 
Mutamento di poco conto? Chissà. Per molti 
può voler dire rivedere le teorie che vorreb
bero lo scultore provenire dalla Germania. 
Ma questo è terreno da specialisti. 

E torniamo al dettaglio delle mostre. Sono 
tutte organizzate con il decisivo contributo 
del Comune di Modena e della Regione Emi
lia-Romagna e di sponsor privati. Comprese 
sotto il suggestivo titolo'Quando le cattedra
li erano bianche-, saranno dedicate a Wili
gelmo (pardon, Vuiligclmo) e Lanfranco, cioè 
alla costruzione del Duomo, sua stona, suc
cessive trasformazioni e manomissioni, 
comprese quelle dei ragazzacci che, nel corso 
dei secoli, hanno utilizzato i bassorilievi di 
Vuiligelmo per il tiro al bersaglio con i sassi. 
Una sarà centrata sui restauri compresi tra il 
1875 e il 1983. compreso quello che è appena 
terminato. Una terza vedrà esposte le opere 
in pietra conscr\ate nei 'musei lapidari mo
denesi'; tra di essi ci sono frammenti appar
tenuti alla Cattedrale preesistente. Xell'Ab-
bazia di Xonantola si potranno vedere gli af
freschi ritrovati nella sala delle Colonne, ma
teriale proveniente dal complesso abbaziale 
di S. Silvestro, e documenti sulla vicenda sto
rica del territorio che si trovava sotto la giu
risdizione della potente abbazia. 

Infine una mostra sarà allestita dal Comi
tato Diocesano e illustrerà m particolare gli 
aspetti liturgici legati alle sculture nel Duo
mo di Modena. -Xon dimentichiamoci, infat
ti — ricordava monsignor Santo Quadri, ar
civescovo di Modena, intervenendo alla con
ferenza slampa — ehequclle metope serviva
no a illustrare al popolo analfabeta i princi
pali avvenimenti della storia cristiana: Ci 
sarà anche un grande fiorire di pubblicazio
ni. Sono previsti ben tre cataloghi, uno dei 
quali l'-Atlantc fotografico del Duomo- sarà 
costituito da ottomila fotografie e fornirà 
una documentazione permanente di grande 
importanza. Le pubblicazioni sono state rea-
lizzatea spese della -Panini: la ditta che pro
duce le figurine, delizia dì tutti i bambini e 
croce di tutti i genitori. Anche la Fiat-tratto
ri ha sponsorizzato le manifestazioni, cosi 
come le associazioni alberghiere e dei com
mercianti. 

Così il restauro della Cattedrale, portato 
avanti per dieci anni dalla sovnntendenza e, 
quindi, dal ministero dei Beni culturali, è di
ventato occasione per una esemplare colla
borazione con gli enti locali, secondo una 
tradizione di rispetto delle competenze e di 
reciproco sostegno, tipica di quei luoghi. E 
una caratteristica che lo stesso sindaco di 
Modena, Mano Del Monte, precisava così: 
•IVoi discutiamo, litighiamo, la pensiamo di
versamente, ma poi quando si tratta di fare 
le cose nell'interesse di tutti, troviamo sem
pre il modo di andare d'accordo-. L'aicivc 
scovo annuiva sorridendo. 

Matilde Passa 

avanza 
voti non riesce neppure ad 
eleggere un consigliere. 

Tut to questo vuol dire una 
cosa sola: la Sardegna ha 
detto in modo limpido che di 
chi ha governato fino ad oggi 
non si fida più. Che ne ha ab
bastanza del guasti provoca
ti, delle inefficienze, del gio
chi cllentelari. Che chiede 
una svolta. La direzione polì
tica dell'isola deve mutare, 
sia per i numeri, sia per ri
spettare l'indicazione politi
ca del voto, l'unica soluzione 
è una giunta laica, dì sini
stra, di «alternativa autono
mista.. Il PCI con 24 seggi, 11 
Part i to sardo d'azione con 12 
e il PSI con 0 formano una 
maggioranza di 44 seggi su 
81. 

Da oggi è cosi aperta una 
part i ta politica più avanza
ta, qui nell'isola, che si gio
cherà dentro e fuori del Con

siglio regionale, e cioè nella 
società e nelle Istituzioni. La 
posta — come si dice — è as
sai grande. E la sfida dell'al
ternativa e la sfida dell 'auto
nomismo. È la possibilità di 
restituire la Sardegna ai sar
di, di spezzare vecchie subal
ternità, di conquistare un 
progetto moderno di svilup
po e di futuro polìtico ed eco
nomico nuovo per questa re
gione. 

I numeri sono eloquenti: il 
pentaparti to perde sette seg
gi (5 la DC, uno 11 PSI, uno la 
lista PRI-PLI). 

Per quello che si può dire 
in queste ore, a caldo, il voto 
è stato piuttosto omogeneo 
nelle quat t ro province. Ed è 
s tato anche massiccio. Visto 
che le percentuali del votanti 
hanno superato di oltre l ' l% 
quelle di cinque anni fa. In
vertendo per la prima volta, 

dopo tanto tempo, la tenden
za alla disaffezione al voto: e 
questo è un altro segno di 
quanto siano valide le indi
cazioni di questo voto, frutto 
di un Impegno civile molto 
alto della società sarda. 

I risultati del PCI sono 
buoni In tut te e quat t ro le 
province. Il risultato miglio
re è quello di Cagliari. Ci so
no alcuni centri come Guspl-
nl, Armungla e molti altri 
della provincia del capoluo
go dove si raggiunge addirit
tura il voto europeo. In gene
rale, sulla consultazione del
la set t imana scorsa, il PCI 
perde attorno al tre punti , 
mentre cinque anni fa lo 
scarto fra europee e regiona
li fu di ben sei punti. E que
sto nonostante la forte avan
zata dei sardisti, che nel '79 
erano solo un piccolo partito. 
Ciò vuol dire che il tradizio
nale meccanismo clientelare 

che ha sempre premiato in 
queste occasioni (regionali e 
amministrative) la DC, il PSI 
e i partiti di centro, stavolta 
nell'Isola non ha funzionato 
bene. 

C'è da dire che, sulla base 
di questi risultati, 1 leader del 
pentaparti to che nel giorni 
scorsi si erano precipitati In 

Sardegna per far promesse e 
cercare voti da gettare poi 
sul vari bilancini delle verifi
che del governo romano, 
hanno poco da stare allegri. 
Il Part i to socialista ha colle
zionato 11 suo secondo netto 
Insuccesso nel giro di sette 
giorni. La DC ha visto deluse 
le sue speranze di rivincita, i 

due partiti laici apparentati 
sono riusciti a recuperare 
ben poco. Se davvero i cin
que dell'alleanza governati
va aspettavano una indica
zione politica dalle elezioni 
sarde, l 'hanno avuta: una 
condanna senza appello per 
il pentapartito. 

Piero Sansonetti 

Pirastu: 
incredibile 
manipolazione 
di notizie 
alTGl 

ROMA — Ignazio Pirastu, consigliere d'amministrazione della 
RAI, li.i rilasciato ieri sera questa dichiaru?ione: ili T(i l delle ore 
'JO di ieri ha raggiunto una soglia grave nella manipoluzione dei 
risultati elettorali. Nonostante infatti le cifre dicessero chiara
mente che la IH' in Sardegna ha perduto 5 punti in percentuale e 
•r> consiglieri regionali e quindi è il partito che ha subito la più grave 
emorragia rispetto ovviamente alle corrispondenti elezioni — cioè 
le regionali del 11)79 — Bruno Vespa ha aperto trionfalmente il 
telegiornale annunciando il "grande successo" della Democrazia 
Cristiana che "e tornata ad essere il primo partito in Sardegna". 
Tra l'altro, uomini come Hruno Vespa e i responsabili del TCìl si 
illudono ancora una volta di poter cambiare la realtà dei fatti con 
la manipolazione delle notizie.. 

per cento. E il ritmo di aumen
to più basso dell'ultimo quin
quennio: basti pensare che 
nell'82 l'aumento, giudicato al
lora insufficiente, fu del ven-
totto per cento. 

Gli introiti per .impostt di
rette» hanno superato le previ
sioni di 3.307 miliardi: di questi 
ben 162 sono venuti dalle sole 
imposte sul reddito. Al di sotto 
delle previsioni, invece, le altre 
tasse: per le .imposte sugli affa
ri. lo Stato ha incassato seimila 
miliardi in meno di quanto pre
vedeva. 

Ancora, un'altra cifra: le im
poste dirette hanno fruttato il 
56,9 per cento delle entrate. 
Con un aumento, oltretutto, ri
spetto all'anno precedente, 
quando la percentuale fu nel 
56,8. Basta questo dato, insom
ma, per capire che la pressione 
tributaria del nostro paese col-

Cori© 
dei conti 
pisce solo alcune fasce di lavo
ro, quello dipendente. Al punto 
che lo stesso Procuratore capo 
ha sostenuto che «il fenomeno 
sembra frustrare il dettalo co
stituzionale in tema di pere
quazione fiscale». 

Anche la Corte dei Conti 
dunque riconosce che esiste 
una vasta area d'evasione. 
«Un'area — continua il Procu
ratore — alla quale non è estra
nea, sul piano psicologico, la 
certezza dell'impunità o alme
no di una lunga procrastinazio
ne del pagamento grazie alla 
lenta definizione del pesantis

simo contenzioso ancora esi
stente». Il linguaggio è burocra
tico, in molti passaggi anche 
oscuro, ma chiarissimo è l'at
tacco che l'organismo di con
trollo muove al governo, inca
pace di assicurare una giusta 
politica delle entrate. 

Sotto accusa c'è soprattutto 
l'inefficienza degli enti prepo
sti al controllo: il grosso dell'e
vasione — ha aggiunto il dottor 
Raffaele Cappiello — «è con 
tutta evidenza nel settore del
l'Iva dove il numero degli ac
certamenti degli uffici conti
nua ad essere irrisorio rispetto 

a quello delle dichiarazioni*. 
L'anno scorso ne sono state 
controllate solo 68.459 su oltre 
quattro milioni e duecentomi
la, appena l'uno e sei per cento, 

Ma se i .numeri, sulle tasse 
sono i più significativi, non so
no i soli sui quali vale la pena 
soffermarsi. In tutto, lo Stato 
nell'83 ha incassato 272.575 mi
liardi, con un incremento asso
luto di 71.513 miliardi sull'e
sercizio precedente. Anche in 
questo caso il tasso di aumento, 
il 35,5 per cento, è il più basso 
degli ultimi anni (nell'82 fu del 
53,2 per cento). 

Tanti soldi a disposizione, 
spesi come? La relazione che, 
pure, nonostante tutto non ha 
voluto dipingere a «tinte fo
sche» la situazione, parla di «un 
incremento percentuale infe
riore rispetto al precedente 

esercizio nella gestione di com
petenza: gli impegni complessi
vi sono stati per 279 mila 165 
miliardi, con un aumento in as
soluto di 43.998 miliardi». Ma 
in realtà il dato solo apparente
mente è positivo: se si scende 
nel dettaglio, infatti, ci si rende 
conto che il grosso degli au
menti è dovuto alle spese cor
renti (più venticinque e otto 
per cento), a scapito delle spese 
per investimenti: appena più 
diciannove per cento. Gran 
parte del bilancio dello Stato 
dunque serve solo a permettere 
la sopravvivenza dell'apparato 
burocratico. 

E anche quando i soldi si 
spendono, lo si fa male. Hasta 
pensare che il settore sanitario, 
la cui inefficienza è fin troppo 
nota per essere ripetuta, assor
be da solo 31 mila miliardi: 550 

mila lire all'anno per ogni citta
dino. 

Se questo è l'esempio, non 
c'è da stupirsi se i Comuni e le 
Province (che prendono 17.634 
miliardi di «trasferimenti») e le 
Regioni (alle quali vanno 
37.031 miliardi) sono anche lo
ro lentissimi nello spendere i 
propri soldi. Tanto che gli enti 
locali sono riusciti ad utilizza
re, per dirne una. solo il 30 per 
cento della disponibilità del 
Fondo sociale europeo. 

Cifre se ne potrebbero fare 
ancora tante, ma tutte riman
dano ad un'unica considerazio
ne: più che la quantità conta la 
qualità della spesa. Su questo 
la Corte dei Conti non si può 
esprimere, ma il giudizio è 
scontato. 

Stefano Bocconetti 

bloccasse tut to in una im
passe che a questo punto sa
rebbe s ta to davvero dirom
pente, prologo del dissolvi
mento se non della Comuni
tà a lmeno del suo modo di 
essere e di funzionare secon
do i meccanismi at tual i . 

P ian plano però l 'ottimi
smo è scemato. A cominciare 
dal momento in cui si è sa
puto che la questione bri tan
nica era s ta ta collocata a 
metà dell 'ordine del giorno, 
t ra 11 «giro di tavolo» dedica
to all'osarne della situazione 
Internazionale e la discus
sione, che è prevista per ogjjt, 
sulfuturo della Comuni tà e 
sul suo rilancio, ovvero il 
punto che dovrebbe segnare 
la vera novità politica di 
Fontalnebleau. La colloca
zione a metà, infatti, con
traddice 1 due scenari all ' in
terno dei quali, nel giorni 
scorsi, si era ipotizzato il 
possibile, oltre che auspica
to, superamento del conten
zioso. 1) La questione veniva 
affrontata subito, arr ivando 
a u n accordo, oppure regi-
s tando 11 disaccordo, ma pro
cedendo comunque oltre, 
met tendo la s ignora T h a -
tcher di fronte alle proprie 
responsabilità; 2) Il proble
ma veniva esaminato per ul
t imo, collocandolo dopo 11 

Il vertice 
della GEE/1 
confronto politico sul ri lan
cio e, alla luce di proposte 
nuove e poli t icamente signi
ficative che ci si aspet ta pos
sano venire su questo terre
no, riconducendolo alla di
mensione che probabilmen
te gli spetta: u n contrasto di 
interessi risolubile con u n a 
trat tat iva condot ta con ra
gionevolezza d a a m b o le par
ti. Tanto più che ormai le po
sizioni non sono affatto lon
tane, t ra la richiesta di Lon
dra del r imborso di 1700 mi
liardi di lire l 'anno e la con
trofferta del par tner per 1400 
miliardi. 

Né l 'una e né l 'altra Ipotesi 
si è verificata. Questo non si
gnifica, però, che già ieri il 
vertice potesse dirsi fallito o 
inesorabilmente arenato sul 
«solito» scoglio. Il portavoce 
francese teneva a far sapere 
chel ' intenzionedel presiden
te di turno Mit terrand resta
va quella già affermata alla 
viglila: accordo o no. Il Con
siglio deve concludersi con 

u n a forte accentuazione sul 
temi del rilancio politico. 
Quello bri tannico faceva in
tendere con u n a ba t tu ta («ci 
rivedremo alle 20... fuso ora
rio di Fontalnebleau») che la 
discussione che s tava per 
iniziare sarebbe s ta ta diffici
le, m a non sment iva le voci 
secondo cui qualche avvici
namento si e ra delineato nel 
contatt i informali e nel col
loqui tra i tecnici svoltisi pr i 
m a del vertice. A t a rda sera, 
comunque, il presidente del
la Commissione, Thorn , e ra 
impegnato in una fitta con
sultazione con 1 ministri de
gli Esteri. 

L'incertezza non può non 
influire, e pesantemente, sul 
la «seconda parte» di questo 
consiglio. Oggi i dirigenti del 
«dieci» affronteranno il g ran
de capitolo del futuro della 
Comunità . Mit terrand vuole 
assolutamente che su questo 
terreno da Fontalnebleau 
escano novità di sostanza. 
Da set t imane si parla di •ini

ziative spttacolarl», che po
trebbero esserlo anche nel 
sensopiù proprio del termi
ne, ovvero molto per la pla
tea. SI parla di passi in avan
ti nella costruzione 
dell'«Europa del cittadini» 
(abolizione di restrizioni alle 
frontiere, passaporto euro
peo ecc.); della «definizione 
di nuove politiche comuni e 
di apl lamento di settori di 
interventi (anche questi però 
rischiano di presentarsi co
me mere petizioni di princi
pio, visto che. oltre che sul 
contributo bri tannico, l «die
ci» sono bloccati anche sul 
problema del l 'aumento delle 
risorse proprie, ovvero del 
fendi a disposizione della 
Comunità , ora del tu t to In
sufficienti). 

Dove la prospettiva appa
re più concreta e invece nella 
proposta, che potrebbe usci
re oggi dal vertice, della con
vocazione di una conferenza 
del governi per preparare il 
terreno alla riforma del t ra t 
tati di Roma e all 'avvio del 
t ra t ta to per l 'Unione euro
pea. Verso 11 progetto lancia
to d a Spinelli e fatto proprio 
dall 'assemblea di St rasbur
go, Mitterrand, come è noto, 
si è, sia pure un po' tardiva
mente, convertito, annun
ciando la propria adesione 

proprio a Strasburgo, il mese 
scorso. 

Un a t to concreto come la 
convocazione della confe
renza Intergovernativa sul
l 'Unione europea potrebbe 
segnare u n a svolta rispetto 
al t an to parlare di «rilancio 
politico» che si è fatto negli 
ul t imi mesi senza mai Indi
care at t raverso quali s t ru
ment i dovrebbe marciare la 
svolta. Ancora ieri, t an to per 
fare u n esemplo, sia il porta
voce della delegazione fran
cese (questi sostenendo an 
che, con un bel po ' di corag
gio, che ormai , «a parte» la 
questione br i tannica il con
tenzioso fra i «dieci» e supe
rato), sia, a quanto ha riferi
to 11 portavoce Italiano. Cra-
xl sono tornat i ad indicare la 
necessità del rilancio in ter
mini la cui es t rema vaghezza 
appare tale da scontrarsi an 
cora contro l'obiezione: pri
m a 1 fatti concreti, le Intese 
sul punt i controversi, poi i 
grandi progetti. 

Vedremo oggi come la 
questione verrà posta. Tra le 
Ipotest plausibili c'è anche 
quella che la prospettiva del
la conferenza dei governi 
venga proiet tata in u n futu
ro più lontano, e che il Consi
glio crei, in tanto, qualche 
s t ru t tu ra diplomatica inca
ricata di prepararla. 

cedenti vertici di Atene e di 
Bruxelles, hanno spinto una 
buona parte dei governi comu
nitari a chiedersi se l'Europa 
fosse fatalmente destinata a \ i-
vere della tela di Penelope di 
compromessi stagionali o se in
vece non si do\esse tentare una 
volta per tutte di darle un con
tenuto durevolmente politico. 

Tre erano gli obiettivi mit-
terrandiani: prima di tutto pro
porre una serie di «iniziative 
stimolanti* (cooperazione più 
intensa sul piano della ricerca. 
delle tecnologie avanzate, della 
cultura, dell'ambiente, della 
circolazione dei cittadini e così 
via) per sviluppare un primo 
•spazio sociale europeo comu
ne*; in secondo luogo faxorire 
nei prossimi mesi l'elaborazio
ne concertata dei principi del 
rilancio politico prendendo co
me base il documento Spinelli e 
qualsiasi altro contributo di 
analogo orientamento; in terzo 
luogo convocare una «grande 
conferenza, destinata a defini
re i nuovi contorni dell'unione 
politica europea come allarga
mento e arricchimento del trat
tato di Roma. 

Una grande ambizione in
somma, sorretta dal consenso 
di un certo numero di paesi e 

Il vertice 
della CEE/2 

FONTAINEBLEAU — L'incontro tra Kohl e Mitterrand 

dalla volontà politica — come 
dicevamo — di imporla comun
que, senza più permettere ai 
problemi finanziari di fare 
ostacolo s un altro tipo di svi
luppo comunitario: in altre pa
role. si affermava da fonti vici
ne all'Eliseo, l'Inghilterra deve 
sapere che questa volta o accet
ta il compromesso che le verrà 
proposto o almeno otto paesi su 
dieci andranno comunque 
avanti nella prospettiva dise
gnata da Mitterrand. 

Non c'è dubbio che in questa 
decisione di «andare avanti co
munque», che mascherava an
che una sorta di ricatto morale 
all'Inghilterra della signora 
Thatcher, c'era — a parte la ne
cessità urgente di disincagliare 
l'Europa — il bisogno per Mit
terrand di affermarsi di fronte 
a una contestazione intema 
sempre più intensa, diventata 
addirittura una condanna dopo 
il rovescio subito dalle sinistre 
francesi alle elezioni europee. 
•Mitterrand dimissioni», grida
vano domenica decine di mi
gliaia di manifestanti cattolici 
alla Bastiglia, in quella giorna
ta di difesa della scuola confes
sionale che era stata definita 
•apolitica». 

Ma un conto è volere e un 

altro è potere. Nei sei mesi di 
presidenza francese Mitter
rand non ha certo lesinato gli 
sforzi personali, i viaggi, gli in
contri. per arrivare a Fontaine-
bleau col terreno sgombro da 
ogni ostacolo. A Bruxelles era 
sceso a concessioni non secon
darie che gli avevano attirato 
del resto le folgori del mondo 
agricolo. Tutto sommato, non 
ha raggiunto Io scopo, che era 
quello di poter dedicare l'ulti
mo vertice sotto presidenza 
francese esclusivamente al ri
lancio dell'unione politica eu
ropea. E ieri il Consiglio di 
Fontainebleau si è aperto, co
me scmeva Le Monde, sotto 
una doppia evidenza: non si po
trà parlare di unione politica 
dell'Europa se prima non sarà 
risolto il problema del contri
buto britannico e se non si tro
verà un compromesso su que
sto problema. l'Europa conti
nuerà ad andare alfa deriva 
•qualunque sia la volontà poli
tica dei nove di non lasciarsi in
vischiare nei problemi finan
ziari». 

Tutto, dunque, dipende an
cora dalla signora Thatcher? 

Augusto Pancaldi 

cault sono due perdite incensa
te e nolente. Senza contare il 
silenzio di Althusser. 

Dire in due parole quale sia 
stato in questi uiiimi venticin
que anni il lavoro, del resto im
menso, di Michel Foucault è 
un'impresa molto complicala, e 
probabilmente sarebbe ardua 
ar.che in un altro spazio. E poi 
molto dipende da quale pro
spettiva Foucault e stato letto. 
C'è un Foucault compreso so
prattutto nella prospettiva del 
rapporto sapere-potere. -Biso
gna ammettere che il potere 
produce sapere: che potere e 
sapere si implicano diretta
mente l'un l'altro; che non esi
ste relazione di potere senza 
correlativa costituzione di un 
campo di sapere; né il sapere 
che non supponga e non costi
tuisca nello stesso tempo rela
zioni di potere-: dice una pagi
na celebre del libro del 197S 

La morte 
di Foucault 
•Sorvegliare e punire-. È stato 
il Foucault forse p:u noto e più 
adoperato. Ma c'è ur. altro Fou
cault che discende direttamen
te dalle fonti più importanti 
della epistemologia francese 
che, in linea oppositiva alla tra
dizione della stcria e della co
scienza, ha insegnato a conside
rare la cultura e i saperi secon
do le discontinuità, tesene bre
vi e disperse, i livelli discorsivi, 
i processi omogenei, le durate 
profonde. D.ceva Foucault che 
un tempo l'archeologia, come 
repertorio di OfZetii, era prelu
dio alla storia come interpreta
zione. Ora la storia, come sinte

si della memoria, tende a dis
solversi in un lavoro di archeo
logie materiali. Questa pro
spettiva in cui sono i linguaggi 
a disegnare le forme del mondo 
coincideva con quella mossa di 
Fo-jcault che metteva in conse
cuzione -la morte di Dio* di 
Xietzsche con la mone dell'uo
mo di cui l'esistenza delle 
•scienze umane-, paradossal
mente. costituiva il documento 
più rilevante. 

Questa -fine dell'uomo-
spesso fu letta in modo troppo 
emotivo, come se si trattasse di 
un'opzione morale. In realtà ciò 
che moriva, nella prospettiva di 

Foucault, era una enfatizzazio
ne umanistica che diventava 
per un verso stile filosofico, per 
altro verso retorica sociale. 

Ali rendo conto che potrei 
continuare a riflettere quasi a 
ruota Uberi su molti altri 
Aspetti. Ma almeno su un pun
to vorrei tentare di dare una 
immagine teorica di Foucault: 
il suo campo d'analisi sono sta
te sempre le formazioni discor
sive sin dalle sue prime ricerche 
sulla storia della follia. Il suo 
punto di vista nel prendere in 
esame un sapere non è l'oggetto 
(per esempio, la follia per la 
psichiatria), ma le regole del di
scorso che rendono possibile 
parlare di un determinato og
getto. Variano le regole, varia
no gli oggetti, nei discorsi è 
dunque iscritta la trama del 
mondo. E il mondo muta se
condo le tepoche epistemiche-. 
Ebbene questa analisi di Fou

cault ha per così dire una di
mensione di ricostruzione sto
rica (come è possibile che in 
epoche differenti emergano di
scorsi secondo certe regole?) e 
una dimensione che riguarda 
invece gli effetti: ogni discorso 
introduce uni partizione di po
tere che entra in tutti gli inter
stizi della vita. Forse questa è 
la linea che tiene insieme una 
lunga ricerca. 

Come spesso capita da noi 
avevamo letto Foucault un po' 
convulsamente, e il lungo silen
zio dopo la .Volontà di sapere-
dei 1976, aveva probabilmente 
contribuito a proiettarlo nelle 
sve fonti: Heidegger, Xie
tzsche, Saussure, Freud, Du-
mèzil, Blanchot. Ora con un 
grande senso di vuoto troviamo 
un autore con cui ricominciare 
a riflettere. 

Fulvio Papi 

Per tornare a ieri, la prima 
fase dei lavori del Consiglio, 
quella dedicata all 'esame 
della situazione internazio
nale, non ha portato grandi 
elementi di novità. Sì è par
lato del recente vertice di 
Londra (Mitterrand ha criti
ca to la poca attenzione dedi
cata in quella sede ai proble
mi dei paesi in via di svilup
po) e poi il presidente france
se ha riferito sul suo recen
tissimo viaggio a Mosca. An-
dreottl ha visto nella linea 
del «dialogo nella fermezza» 
dispiegato da Mitterrand in 
URSS la conferma delle «va
lutazioni italiane» sul tipo di 
approccio che gli occidentali 
dovrebbero avere con il 
Cremlino. Craxl, il quale h a 
detto che non si aspettava 
•grandi novità o colpi di sce
na», ha sostenuto che il dia
logo deve essere «incoraggia
to e sviluppato», in una si
tuazione dei rapporti Est-
Ovest che «è s tagnante , m a 
non ci sembra in via di peg
gioramento». Se l'URSS 
•continua ad avanzare pre
giudiziali e posizioni chiuse, 
noi dobbiamo invece dimo
s t ra re flessibilità e disponi
bilità al negoziato». 

Nulla di nuovo, insomma. 

Paolo Soldini 

A 12 anni dalla scomparsa de! com
pagno 

LUIGI CRISTIANO 
della Sezione Togliatti di Cosenza, la 
moglie Elena, i fieli Pino. Nella e 
Mana Pia lo ricordano con infinito 
affetto sottoscrivendo sessantamila 
lire per la stampa comunista. 
Cosenza 26 giugno 19S4 

Emilia Barre ved Martire nel ricor
dare a tutti 
SALVATORE MARTIRE 
deceduto nel 1977 sottoscrive cin
quantamila lire per l'Unita 

Du<" anni fa mancava all'affetto del
la famiglia e dei compagni. 

GUIDO GIUNTOLI, 
comunista da sempre, partecipò nel 
1921 alla costituzione deila prima se
zione comunista di Fucecchio. perse
guitato dal fascismo, sempre impe
gnato nelle lotte per la realizzazione 
dei suoi ideali La famiglia lo r.corda 
con immutato affetto ai compagni e 
a quanti lo conobbero 

Ha concluso la sua ir.ter.sa esistenza 
CELESTINO OMBRA 

(Tino) 
di 83 anni Comandante partigiano. 
vicepresidente dell'Anpi di Asti, co
munista Ne danno l'annuncio le fi
ghe Marisa e Giuseppina cor. Giulio 
e Roberto, l'amatissima n.pote Om
bretta con Alberto, le cognate e i pa-
renU tutti. I fune rah avranno luogo 
oggi, martedì 25 giugno, alle ore 
16.30 con partenza dall'abitazione di 
via Pietro M.cca 25. Asti. 
Aszi. 26 giugno 1SS4 
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